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Questa  onorevole  smania  di  ridonare  al  giorno  le  sepolte  produzioni 
delle  generazioni  più  classiche,  produsse  un  effetto  visibile  nelle  arti;  e 
cominciò  a  chiamarle  possentemente  dalla  dejezione  in  cui  eran  cadute. 
Cjcognara:  Stor.  della  Scoltura  voi.  VII*,  pag-  35. 
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n  colpo  d’occhio  alle  otto  immagini  qui  d’incontro  espresse  e  si  riconosceranno  P™yavs^ta 


ben  tosto  sette  divinità  supreme  e  un  semideo.  Giove  ,  Giunone  ,  Mercurio, 
Apollo  ,  Diana  ,  Minerva  ,  Bacco  ed  Ercole.  Ma  qual  e  il  momento  dell  azione? 
Cosa  mai  fanno  queste  dee  e  questi  dii?  —  Tutto  è  movimento  ,  scompiglio, 
confusione  !  Le  donne  sollevando  il  lembo  della  lunga  veste  si  preparano  alla 
fuga  o  a  qualche  battaglia.  Agitati  gli  uomini  corrono  armati  e  dividonsi  in 
due  ale.  Giove  è  nel  mezzo,  e  stretto  colla  manca  il  paludamento,  partendosi 
all  retta  con  la  destra  e  dà  ordini  pressantissimi  a  Mercurio  che  veloce  s’incammina 
dal  lato  opposto  ,  ambidue  con  ispavento  guardando  la  terra.  Apollo  va  ad 
incoccare  lo  strale.  Ercole  sta  provandolo  di  già  teso  nell’arco.  Bacco  impugnando 
la  fenda  ,  o  tirso,  abbassando  lo  sguardo  atterrito  rifugge....  e  perchè  mai 


I 


E  sani  e 
sul  Vaso 


Forma 
del  Vaso. 
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tanto  disordine?  — Ali  si!  quello  sguardo  rivolto  in  giuso,  que'  preparativi 
di  guerra,  quella  specie  di  fuga  precipitosa:  tutto  mi  annunzia  lo  imminente 
pericolo  che  gli  dei  minaccia,  sconvolge,  trasforma  (1);  sono  gli  empii  giganti 
die  ,  accatastando  l’Ossa  sul  Pelio  ,  e  sull’Ossa  l’Olimpo  tentano  detronizzare 
Giove  dal  cielo  contro  gii  dei  scagliando  enormi  sassi  ,  che  sul  mare  caduti 
formano  orrendi  scogli ,  e  sulla  terra  dirupate  montagné  :  stolti  !  qual  vana 
impresa  osate  mai  ?  Spiriti  irrequieti  ,  le  vostre  vertigini  illusorie  svaniranno 
qual  nebbia  al  vento,  il  vostro  ardimento  sarà  severamente  punito,  chimerico 
il  vostro  trionfo  ,  il  vostro  governo  un  sogno  :  e  la  trista  inseparabile  sorte 
de’  ribelli  vi  aspetta!  — Già  già,  come  l’oracolo  avea  predetto,  Ercole,  quel  mortale 
chiamato  da  Giove  è  giunto  in  suo  soccorso,...  già  sì  pugna:  atrocemente  si 
pugna!  già  in  alto  fiammeggia  d’atra  luce  sanguigna  il  fulmine  distruggitore: 
scagliasi  fragoroso  sulle  vostre  orgogliose  teste:  io  vi  veggo  cadere  abbrustoliti 
ed  arsi... —  Ove  ne  andaste  o  Enceladi,  Polibeti,  Àlcionei,  Porfirioni,  Efìalti, 
Ippoliti,  Tifoni?  Io  più  non  veggo  che  un  mar  di  fiamme; 

Spaventoso  silenzio,  e  sol  di  fumo, 

^  Oi  polve,  e  di  faville 
'  »  Immensa  nube  e  fòrmidabiì  ombra. 

Sul  pregio  di  questo  capo-lavoro  dell’anticliità  figurata  potrà  il  Leggitore  assai 
più  apprendere  da  un  sol  sguardo  gittato  sull’accurato  rame  da  me  fedelmente 
delineato  ed  inciso^),  che  non  da  molti  periodi  d’esposizione  e  di  elogio  che  io 
potessi  distenderne  ;  abuserò  soltanto  del  suo  ozio  brievemente  trattenendolo 
su  di  alcune  osservazioni  indispensabili  a  colui  che  imprende  a  scrivere. 

Le  accennate  immagini  vedonsi  mirabilmente  graffite  in  un  Olia  cineraria  , 
singolare  nella  sua  figura  emisferica  ,  il  di  cui  cerchio  ,  o  diametro  ,  che  ne 
forma  la  base  si  eleva  su  di  un  piede  cilindrico,  senza  anze,  di  bocca  stretta, 
con  elegante  coverchio.  Si  conserva  in  Monaco  nella  ricca  e  scelta  Collezione 
di  Vasi  fìttili  greco-siculi  di  S.  M.  V  augusto  Ludovico  re  di  Baviera  sommo 
conoscitore  e  protettore  delle  arti. 


(1)  Lettres  a  Emilie  sur  la  Mylh ,  voi.  I.,  pag.  ?.. 

(2) Traune  alcune  variazioni  nella  intersecazione  delle  ligure  a  causa,  della  convessità  dell’originale. 
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Le  fieure  formano  una  catena  che  cince  egualmente  conhen  ordinata  euritmia  la 

;  .  &  &  >  .  delle  figure 

superficie  convessa  della  figulina,  senza  che  alcuna  linea  di  dimarcazione  ne  distingua 
il  principio  cd  il  fine, il  dritto  od  il  rovescio  della  rappresentanza  (piasi  sempre  di  più 
trascurato  disegno  nella  parte  ignobile  di  così  rare  stoviglie. Simile  continuazione  di 


preziose  ligure  che  interamente  occupano  la  circonferenza  emisferica,  decorando 
il  >  aso  duna  particolarità  non  comune,  rende  assai  difficile  lo  assegnare  i  confini 
del  quadro  messo  in  superficie  piana  come  nel  rame,  che  io  ho  creduto  marcare 
con  le  due  figure  Bacco  e  Diana  ,  tenendo  nel  mezzo  come  il  soggetto  più 
nobile  il  protagonista  Giove  :  essendo  quello  a  mio  parere  ,  il  centro  della 
divisione  delle  celesti  squadre  in  due  ale,  in  quel  punto  partendosi  a  dritta  ed 
a  sinistra,  come  evidentemente  ci  addimostrali  le  mosse  di  Giove  e  di  Mercurio, 


ove  l’osservatore  instruito  ne  resti  convinto  e  soddisfatto. 

Il  disegno  è  di  primo  ordine  ,  eseguito  con  la  più  scrupolosa  diligenza 
compatibile  con  il  malagevole  meccanismo  di  simil  genere  di  dipintura  (1). 

Le  linee  interne  che  segnano  i  muscoli  e  le  drapperie  delle  figure  ,  sono  di 
un’estrema  sottigliezza  ed  inimitabile  squisitezza  da  non  farci  invidiare  la  favolosa 
linea  di  Apello  ;  e  la  terra  cotta  che  apprestò  la  materia  di  cui  è  il  Vaso 
formato,  e  della  più  gran  finezza  e  somma  leggerezza. 

Le  figure  di  rosso  sbiadato  nascono  da  un  campo  nero  di  bellissima  vernice. 

Screziate  di  rosso  paonazzo  sono  l’arco,  eia  freccia,  la  tenia  di  Ercole,  Incorona 
di  Giove  ,  di  Mercurio  ,  di  Bacco,  le  armillc  nel  destro  braccio  di  Giunone 
e  di  Minerva,  e  l’arco  d’ Apollo. 

Degni  di  somma  ammirazione  sono  gli  abbigliamenti  in  generale  di  queste  Drapperie 
figure  ,  e  con  bellissime  pieghe  ove  i  greci  artisti  ,  e  que’  che  tali  abiti ben  CGndotte 
vestivano  posero  sempre  mai  grandissimo  studio  (2),  e  poscia  a  loro  esempio  i 
romani  nelle  spaziose  lor  toghe. 


Disegno 
di  primo 
ordine 


Colori 
del  Vaso 


(1)  Sul  modo  incomodo  di  dipingere  i  vasi,  veggasi  la  dotta  illustrazione  alla  tav.  29,  voi.  II. 
del  Musco  Borbonico  del  eh.  sig.  de  Jorio. 

Piaggio  in  Sicilia  del  Rezzonico,  ediz.  di  Palermo  1828,  pag.  109,  e  la  Guida  d' Agrigento 
del  Politi,  a  pag.  io3. 

(2)  Polluce  osserva,  che  per  far  prendere tali  pieghe  tenevansi  gli  abiti  legati;  e  non  solamente 
nelle  estremità  o  angoli  de’  manti  veggonsi  i  fiocchetti  che  servivano  di  peso,  per  facilitarne  le 
pieghe  come  ha  creduto  Winchelmaun  nella  sua  Storia  delle  Arti,  voi.  I.,  pag.  4i6,  ma  sì  bene 
su’  pepli ,  come  si  osserva  in  quello  della  nostra  Giunone.  Leggasi  su  tali  fiocchetti  la  nota  I. 
pag.  i5,  Politi,  Illustrazione  all’apollo  Citaredo . 
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Bacco  con  finissima  tunica  talare,  vien  coperto  dalla  cintura  ai  ginocchi  da 
fimbriata  clamide  ,  le  di  cui  estremità  s’incrocicchiano  sulla  manca  spalla.  È 
dipinto  il  nume  con  folta  e  severa  barba  qual  da  Diodoro  ci  vien  descritto. 
Di  piccole  foglie  coronata  la  fronte  ,  cui  sarebbe  ardua  impresa  il  definire  la 
pianta  alla  quale  si  appartengono.  Tien  con  la  destra  il  tirso,  o  ferula  (1). 
Incoraggiato  dal  divo  padre  ei  fe’  prodigi  nello  assalto  de’  ribelli,  e  cambiatosi 
in  leone  sbranò  Reto;  o  com’altri  vuole  presa  il  gigante  la  forma  leonina  venne 
spento  da  Bacco  (2). 

Minerva  cinta  le  tempie  di  nobil  corona,  pendenti  alle  orecchie ,  veste  ancor 
essa  finissima  fregiata  tonaca  ,  con  elegante  peplo  discinto  dal  manco  lato  ,  e 
clamide  che  avvolta  al  destro  braccio  vagamente  discende  pieghettata.  Ha  sul 
polso  dello  stesso  braccio  serpentina  smaniglia  (3) ,  sollevando  con  la  sinistra 
mano  il  lembo  della  tonaca  in  atto  di  affrettarsi  nel  suo  cammino;  come 
appunto  descrive  uno  degli  omeridi  le  figlie  di  Celeo  moventi  verso  di  Cerere(4)* 
Non  vien  distinta  la  dea  della  formidabil  egida  confi  e  solito  mostrarsi  nelle 
figuline  di  varia  storia,  e  il  dipintore  in  manifesto  anacronismo  sarebbe  incorso 
se  in  quest’azione,  come  nelle  altre  la  Gorgone  effiggiata  vi  avesse  favola  assai 
posteriore  alla  guerra  de’  giganti.  Combatte  Minerva  in  compagnia  di  Ercole, 
a  fianco  di  cui  la  veggiamo  nel  nostro  Vaso  (5).  Messe  Encelado  in  fuga  lanciandola 


(1)  Sebbene  più  somigliante  a  nodoso  bastone  che  ad  un  tirso,  osservasi  in  detta  figura  :  pur 
tuttavia  chi  è  versato  nell’antichità  figurata  ,  sa  benissimo  conte  tali  emblemi  veggonsi  spesso 
variati  nelle  lor  forme:  quand’anche  nella  nostra  figura  non  voglia  dirsi  una  ferula  ,  del  pani 
che  il  tirso,  sacra  a  Bacco. 

(2)  Hor.,  lib.  2,  ode  19,  v.  XIllI. 

Tressan:  Myth,  voi.  I,  pag.  112. 

Millin:  Diz.  Mit.  voi.  Il,  pag.  20. 

Diz.  Stor.  Mit.  Milano  1820,  voi.  V,  pag.  3i3. 

(ó)  Tali  smaniglie  formate  a  guisa  di  piccol  serpo,  dette  da  Polluce  anguìcitlas  Onomast.  lib* 
V  ,  cap.  XVI  ,  segni.  99  ,  portavansi  indistintamente  al  destro  od  al  sinistro  braccio  ,  e  spesso 
egualmente  intorno  ai  polsi  ;  quindi  erra  Festo  allorché  dice  :  Armillae  gcnus  ,  r/uod  mulieres 
gestare  solebcuit  brachio  summo  sinistro.  Anche  gli  uomini  fra  gli  antichi  Sabini  avevano  questo 
costume  ,  onde  nacque  la  voce,  che  per  sedurre  Tarpea  le  promettessero  quel  che  aveano  nel 
braccio  sinistro  :  Quod  Sabini  aureas  armillas  magni  ponderis  brachio  lucro  habuerint.  Liv* 
lib.  I,  cap.  II. 

(4)  X  isconti  M.  P.  C.,  voi.  IV,  pag.  53,  ediz\  di  Mil. 

(5)  Diz.  Istor.  Mit,,  voi.  IV,  pag.  443. 
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sopra  Pisola  di  Sicilia.  Ferì  Pallaneo  che  con  Pallante  cambiò  in  sasso.  Fe 
morire  Alcioneo  ferito  da  Ercole  (1);  e  fu  a  di  lei  consiglio  che  Giove  in  quella 
fatai  giornata  chiamò  il  figlio  d’Alcmena  in  suo  soccorso  (2)  ,  e  riceve  da  lei 
dietro  la  ottenuta  vittoria  la  corona  d  alloro  sul  capo  (3). 

Ercole  affatto  ignudo  e  con  atletica  fòrza  piantato  in  battaglia  ,  con  arco 
teso  ,  turcasso,  angusta  benda  alla  chioma  ,  e  clamide  in  sulla  destra  spalla  da 
dove  avvolgesi  al  manco  braccio.  Uccise  a  colpi  di  freccia  Alcioneo,  Porfirione, 
Eunito,  e  strappò  rocchio  destro  ad  Efialte(4). 

Mercurio  coronato  di  foglie  simili  a  quelle  di  Bacco,  con  nastro  rosso  allacciato 
al  petto  ha  sulle  spalle  il  petaso,  il  Caduceo  nella  destra,  ricca  succinta  tonaca,  e 
clamide  superbamente  increspata.  Della  forma  la  più  vetusta  sono  i  coturni  e  qual 
si  vedono  nel  Perseo  delle  metope  selinuntine  (5) .  Uccise  lo  smisurato  Ippolito  (6). 


(1)  Millin  voi.  II  pag.  20 - Tressan,  voi.  I,  pag.  112. 

(2)  Millin,  voi.  I,  pag.  427.  —  Tressan,  voi.  I,  pag.  114.  —  Diz.  Ist.  Mit.,  voi.  II,  p.  442. 
(5)  Diod.  apud  Tertulliano,  de  coron.  milt.,  pag.  124. 

(4)  Millin,  voi.  Il,  pag.  20.  — Tressan,  voi.  I,  pag.  112. 

(5)  Tedi,  Memoria  sulle  sculture  di  Se/inunte  tav.  VII. 

Dotto  opuscolo  del  sig.  barone  Pisani  .  Istitutore,  direttore ,  amministratore  della  Keal  Casa 
de’  Matti  m  Palermo.  Benemerito  all’egra  umanità  non  solo  per  ciò  riguarda  il  famoso  stabilimento 
de’  Folli,  ove  gran  cose  e’  lece  in  picciol  tempo: 

»  Cui  lunga  età  porre  in  oblio  non  puote  » 

ma  sibbene  per  lo  trattamento  più  che  umano  fatto  al  eh.  dott.  Guntz  ,  professore  cattedratico 
a  Dresda  ,  che  nel  suo  recente  viaggio  in  Sicilia  assalito  da  violentissima  malattia  avrebbe 
sventuratamente  finito  i  suoi  giorni  in  Palermo  ,  senza  le  veglie  e  la  più  urbanissima  indefessa 
cui  a  ed  assistenza  del  prelodato  Barone  ;  a  quale  oggetto  riporteremo  un  frammento  di  una 


lettela  scritta  dal  degnissimo  sig.  Guntz  al  nostro  Politi:  oltre  a  quanto  dettagliatamente  sull’assunto 
si  è  pubblicato  nel  Giornale  periodico  di  Palermo: 

IVajxdi  li  3  Settembre  1828. 


» 

» 


»  Pregiatissimo  Signore 

»  .  IVeI  prender  congedo  da  Palermo  sembravami  distaccarmi  da  un  altro  padre. 

Tale  è  divenuto  per  me  il  Barone  Pisani  .  Né  io  posso  descriverle  con  qual  cura  ,  diligenza 
ed  umanità  egli  si  fece  mio  protettore;  egli  ed  altri  Signori  di  quella  Capitale  ini  fecero  quasi 
dimenticare  lo  stato  deplorabile  di  mia  salute.  Io  loderò  da  pertutto  l’ospitalità  de’  siciliani 
Loderò  la  bontà  ,  la  gentilezza,  la  benevolenza  del  sig.  Politi  ,  e  i  miei  pensieri  bramosi  di 
buone  notizie  voleranno  sovente  a  Girgenti,  cercandola  fra  le  rovine  della  maestosa  antichità 
di  cui  Ella  è  conoscitore  profondo  e  scopritore  indefesso,  ec . . . 


Serv.  ed  amico  ohbligatiss.  Eduardo  Guntz. 

—  Millin  acJ.  II,  pag.  20.  —  Tressan,  voi.  I.  pag.  1:2. 


(G)  Diz.  Ist.  Mit.  voi.  Ili, 


pag. 


120. 


Giove  coronalo  come  le  antecedenti  divinità  ha  lunga  finissima  tonaca,  con 
paludamento  gittata  sulla  spalla  sinistra  che  passando  pei  davanti  della  cintura 
fin  sotto  i  ginocchi  si  avvolge  sulla  stessa  mano  sinistra  con  cui  tiene  lo  scettro  , 
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diagonalmente  listato  e  terminato  a  fior  di  loto(i). 

Giunone  leggiadramente  atteggiata,  incamminandosi  frettolosa  va  riponendo 
sulla  manca  spalla  la  ricamata  clamide.  È  adorna  di  frangiato  ricchissimo  peplo 
che  dal  collo  sottilmente  pieghettato  pomposamente  le  scende  fin  sotto  le  mammelle, 
coprendo  la  parte  superiore  della  polita  tonaca  da  dove  piu  vezzose  appariscono 
le  intatte  verginali  poma.  Ha  il  destro  braccio  decorato  d’armilla,  e  ricco  diadema 
qual  si  conviene  alla  regina  degli  dei ,  le  stringe  la  molle  chioma  che  in 
graziosissimi  ricci  per  di  dietro  le  orecchie  ,  ornati  da  pendenti  ,  le  cascano 
fluttuanti  sul  petto. 

Apollo  di  bellissime  forme  vcdesi  interamente  ignudo,  tranne  i  bei  stivaletti 
simili  in  tutto  a  que’  di  Mercurio  ,  cinta  la  fronte  di  sempre  verde  lauro.  Il 
delicato  crine  studiosamente  inanellato  ,  in  vaghi  ricci  scende  lussoreggiante  sul 
petto  e  sulle  spalle,  ove  appeso  vedesi  il  turcasso  quasi  che  servisse  di  appoggio 
alla  ristretta  clamide  che  gli  attraversa  ambo  le  braccia.  Tien  con  la  destra 
ha  reo,  e  con  la  manca  il  dardo  feritore  con  con  cui  cavò  f  occhio  sinistro  ad 
Efialte  (2) . 

Diana  seguita  dalla  cerva  a  lei  sacra,  va  sollevando  la  tonaca,  come  già  di 
Minerva  si  disse,  con  peplo  che  conformemente  a  quella  lascia  a  questa  libera  la 
manca  spalla.  Ha  nella  destra  cascante  pretestato  manto,  pendenti  alle  orecchie, 
ed  il  di  sopra  del  petto  coperto  d’  una  pelle  di  cerva  o  capra  le  cui  zampe 
d’avanti  allacciate  s’incrociano  sotto  le  clavicole  della  dea ,  coprendo  il  rimanente 
del  vello  le  spalle  da  cui  pendono  le  posteriori  zampe  e  la  ricca  faretra.  La 
tonaca  ,  pari  a  quella  di  Giuno  ha  una  linea  di  stelle  che  verticalmente  dalla 
cintura  le  scende  ai  piedi.  Essa  secondo  Apollodoro  uccise  in  quella  mischia  il 
gigante  Grazione  (3) ... 


(ì)Quest’emblema  di  potenza  ,  comune  a  tutti  i  numi,  negli  antichi  monumenti  vedesi  quasi 

sempre  impugnata  dalla  manca  mano.  Fedi  Gali  di  Firenze  1824  Cammei  ed  Int.  voi.  I  pag.  5~. 

(2)  Millin  voi.  II  pag.  20. 

Tressan  voi.  I  pag. 

(3)  Lib.  I. 


Descritte  le  otlo  figure  die  formano  il  soggetto  del  nostro  discorso, passo  prima  Su.  difetto. 

•p  ?  1  -t  .  Tj  t  Di-  •  •  i  1  dei  Giganti 

ti  ogn  altro  ad  avvertire  il  Lettore  a  non  formalizzarsi  se  in  tale  rappresentanza 
da  me  caratterizzata  per  lo  assalto  de’  giganti,  non  sia  visibile  il  nemico  ,  nè 
alcuno  si  vegga  degli  assalitori  fra  quelle  divinità  costernate  ,  conciossiachè 
frequentissime  sono  tali  omissioni  nelle  antiche  dipinture:  e  particolarmente  sui 
Vasi  per  langusta  altezza  de’  loro  spazi  allorché  complicati  miti  vi  si  voleano 
efiiggiare.  Il  Fidia  de'  nostri  tempi  ,  Tonvaldsen  ci  ha  mirabilmente  scolpito  Es  ;1 
Mercurio  in  atto  di  uccidere  Argo,  ma  il  Tutt’ccchi  non  si  vede.  Kotzebue  nello  luminosi 
Schiavo  di  Madagascar ,  non  ci  fa  punto  conoscere  il  protagonista  che  ha  dato 
il  titolo  al  suo  bellissimo  dramma.  Compiutamente  afferma  la  mia  asserzione  il 
bel  sarcofago  esistente  in  Roma  nel  Museo  Dio  dementino  ,  decorato  della 
favola  istessa  in  diverso  aspetto ,  in  basso-rilievo  di  marmo  greco  che  ,  ove  il 
dipintore  della  figulina  scelse  la  sola  scena  celeste  ,  trattò  in  questo  lo  scultore 
la  sola  parte  terrestre  con  lo  scolpirvi  egregiamente  il  numero  di  dieci  giganti 
nel  bollore  della  pugna  ,  e  morti  ,  e  feriti,  cd  altri  in  atto  di  lanciar  pietre  ; 
senza  che  si  conosca  la  causa  di  quel  disastro  ,  da  qual  sorta  di  nemici  fossero 
stati  colpiti  que’  mostri,  e  contro  chi  mai  sieno  diretti  i  loro  accaniti  disperati 
colpi  di  pietra;  dapoichè  dall’abile  scultore  circoscritta  venne  la  rappresentanza 
ne5  soli  giganti  senza  gl’  iddìi  ;  della  stessa  maniera  che  dall7  artista  dipintore 
espressata  venne  dalle  sole  divinità  senza  introdurvi  alcuno  di  quegli  anguipedi 
ribelli  figli  della  terra.  Similmente  confermati  la  mia  opinione  sulla  storia  del 
Vaso  le  Niobidi  fiorentine  ,  decoranti  un  frontone  ,  messe  in  rotta  e  sconfitte 
senza  punto  vedersi  le  divinità  saettanti;  e  qui  è  da  notarsi  come  il  chiarissimo 
Ennio  Quirino  Visconti,  a  causa  dell’eccellenza  della  di  sopra  citata  scultura  nel 
sarcofago  romano,  la  giudicò  egli  una  copia  della  composizione  sullo  stesso  mite 
valorosamente  scolpito  nel  frontone  orientale  dell’immane  tempio  di  Giove- 
Olimpico  in  Agrigento. 

Or  questa  parte  della  greca  teogonia,  questa  formidabile  pugna  de’  giganti  Origine 
con  gli  dei,  assai  variamente  è  stata  dagli  antichi  scrittori  descritta,  e  spesso delia  iavoIa 
confusa  con  quella  de’  Ciclopi  e  de’  Titani  ;  e  dessa  forse  non  ebbe  altra  origine 
die  dalla  esplosione  de’  vulcani  spesso  addimostrante  una  specie  di  guerra  fra 
la  terra  cd  il  cielo.  Infatti  da’  vetusti  poeti  non  si  stabiliscono  altri  luoghi  a 
questa  pugna  che  i  campi  Flegrei  nella  Campania,  o  presso  Pailene  in  Tracia, 
ambi  siti  vulcanici  e  da  dove  si  son  sempre  slanciati  nelle  eruzioni  enormi 
sassi  al  cielo  ;  origine  alterata  in  seguito  dalla  impostura  di  que’  sacerdoti  , 

2. 


Ossevazione 

del 

V  isconti 
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Probabilità  dalla  immaginazione  e  dalla  superstizione.  Come  del  pari  non  c  fuori  proposito 
de’  Giganti  .  . 

eli  esistita  fosse  una  razza  di  giganti:  e  se  noi  non  possiamo  negare  una  razza 

assai  minore  della  statura  ordinaria  degli  uomini  :  e  perche  poi  contrastarne 

una  maggiore?  Piena  fede  meritar  dovrebbero  le  asserzioni  del  viaggiatore 

Pausania  nel  descriverci  la  straordinaria  grandezza  de’  cadaveri  egizii(i),  quei 

d’  una  tribù  di  Celti,  ch’egli  chiama  Cari  (2).  La  mummia  di  \V inckehnann 

nell’istituto  di  Bologna  lunga  undici  palmi  romani  (3).  Parla  anche  Omero 

di  giganti  ,  e  non  come  di  cosa  mitologica  e  sovrannaturale  ,  ma  come 

una  razza  di  gente  selvaggia,  spenta  poscia  pe’  suoi  feroci  costumi  (4).  Intanto 

non  sarà  discaro  al  mio  Lettore  sentirne  la  favola  secondo  Apollodoro  che 

più  estesamente  ne  scrisse ,  dal  chiarissimo  Guattani  ,  e  dal  rinomato  Aurelio 

Visconti  valorosamente  epilogata  e  tradotta. 

Stona  Jl  Cielo  avendo  in  moglie  la  Terra,  e  governando  solo  l’universo,  ebbe  da 

secondo  _  0  ' 

Apollodoro  essa  Briareo  ,  Gige  e  Ceo  ;  questi  dalla  loro  figura  furon  detti  Centiinani . 

Dopo  costoro  nacquero  da’  medesimi  i  Ciclopi  che  avevano  un  solo  occhio 
nel  mezzo  della  fronte,  e  che  si  nominavano  Orpi,  Sterope,  e  Bronte.  Poscia 
il  Cielo  mandò  giù  nel  Tartaro  questi  suoi  figliuoli  che  gli  turba van  l’impero  (5). 
Appresso  ,  dal  Cielo  e  dalla  Terra  nacquero  Oceano,  Ceo,  Ipperione  ,  Clio  , 
Giapeto  ,  i  Giganti,  ed  in  ultimo  Saturno  ,  e  tutti  questi  furono  denominati 
Titani  (6).  La  Terra  mal  soffrendo  che  le  due  sue  prime  generazioni  fossero 
racchiuse  nel  cupo  Tartaro,  sollevò  i  Titani  contro  il  lor  padre  ,  e  dando  a 
Saturno  la  falce  adamantina,  si  armarono  contr  il  Cielo  e  a  lui  tolsero  l’impero, 
surrogandovi  Saturno  che  tirò  tutti  i  germani  fuori  del  Tartaro. 

Saturno  quindi  respinse  i  Titani  nel  Tartaro,  si  congiunse  in  matrimonio 
con  Rea  sua  germana,  da  cui  nacquero  Vesta,  Cerere,  Giunone,  e  poi  Plutone 
e  Nettuno  che  furono  dal  padre  inghiottiti;  giacché  il  Cielo  e  la  Terra  privati 


(1)  Attica  35. 

(2)  Ibid. 

(5)  Storia  delle  Arti,  lib.  II.,  cap.  I.,  §  5. 

(4)  Odyss.  H.,  v.  59. 

(5)  Ai  Ciclopli  aggiunse  il  Saxio:  Genealog,  Deor.,  tab.  L,  anche  rolifemo,  secondo  Virgilio 
pur  Ciclope,  come  può  vedersi  nella  Eneide  lib.  III.,  v.  617,  64 ij  644* 

(6)  il  Saxio  a  questi  ancora  fa  qualche  giunta,  coll’autorità  di  antichi  Scrittori,  dandoci  anche 
i  diversi  nomi  dei  giganti  lib.  y.,  c.  al  num.  3. 
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dal  loro  dominio,  aveano  predetto  a  Saturno  clie  da  un  figliuolo  sarebbe  stato 
tolto  a  lui  il  comando  dell’universo.  P\.ea  procurò  d’  ingannare  la  crudeltà  di 
Saturno,  ed  allora  che  in  Greta  partorì  Giove,  diede  un  sasso  ad  inghiottire 
ai  marito,  invece  del  suo  figliuolo  e  così  lo  ritenne  in  vita-  Cresciuto  Giove 


fece  da  Meti  ,  figlia  dell’Oceano,  apprestare  a  Saturno  una  tale  bevanda,  clic 
lo  forzò  a  vomitare  prima  la  pietra,  e  poi  i  figli  che  aveva  ingoiato,  e  con  lo 
aiuto  di  questi  prese  a  pugnare  contro  Saturno  e  i  Titani.  Corsi  dieci  ann1 * 3 
di  guerra,  Giove,  Nettuno,  e  Plutone  avendo  ricevuto  soccorso  dai  figliuoli  della 
Terra,  liberati  dal  Tartaro,  e  colle  armi  che  apprestarono  loro  i  Ciclopi,  vinsero 
Saturno  e  i  Titani:  quest’ultimi  ,  confinati  nel  Tartaro  ,  furon  dati  in  custodia 
ai  Gentimani:  e  così  Giove  tenne  il  comando  del  cielo,  Nettuno  quello  del  mare , 
e  Plutone  quello  dell’inferno.  Sdegnata  allora  la  Terra  per  la  disgrazia  dei  Titani 
confinati  nel  Tartaro,  generò  col  cielo  nuovi  mostruosi  Giganti,  che  oltre  avere 
la  grandezza  del  corpo,  erano  di  forza  invincibile  e  di  terribile  figura,  avendo 
orrido  il  ceffo,  inspido  il  crine,  lunga  la  barba,  e  le  gambe  di  serpi.  Questi, 
secondo  alcuni  abitavano  i  campi  Flegrei  nella  Campania ,  secondo  altri  presso 
Pellene  in  Tracia (r),  ed  avendo  alla  testa  Porfìrione  ed  Aleioneo,  incominciarono 
a  scagliar  rupi,  sassi  ed  arbori  ardenti  contro  Giove  e  gli  dei.  Alcuni  di  questi 
giganti  erano  immortali  se  dimoravano  nella  terra  ov’essi  nacquero:  ed  il  Fato 
gli  avea  predetti  invincibili  se  i  numi  non  chiamavano  per  combatterli  in  loro 
compagnia  un  mortale.  Giove  per  consiglio  di  Pallade  ,  volle  Ercole  a  parte 
dell’impresa  in  distruggerli:  ed  allora  fu  che  i  Giganti  interamente  perirono (2). 

Questa  favola,  una  delle  fondamentali  che  assicurò  a  Giove  e  a  suoi  figli  il 
dispotismo  della  terra  e  del  cielo,  fu  uno  de’  temi  piu  favoriti  presso  i  poeti (3) 
e  gli  artisti  della  Grecia.  Fidia  la  scolpi  nel  grande  scudo  di  Minerva.  Parimenti 


Mite 

prediletto 


(1)  Il  Cellario,  toni.  1.  ,  pag.  844  >  5  nomina  il  Cbersoneso  r  eoli’  autorità  di  Erodoto  ,  e 
Pallette  e  Elegra,  onde  sembra  die  d’ Apollodoro  sia  stata  indicata  una  località  sola  che  sj 
distingueva  con  due  diversi  nomi.  Plinio  parimente  unisce  questi  due  nomi  al  lib  VI.,  Hist. 
Nat.  cap.  X.,  pag.  4^5,  e  dalTArduino  si  credono  una  medesima  cosa. 

(a)  A  pollo  cl.  Bib.,  lib.  I.,  pag.  2  a  20. 

(3)  Da  lungo  tempo  sonosi  perduti  i  poemi  ciclici  su’  due  soggetti  della  guerra  de  Titani,  e  dei 
Giganti.  Tamiri,  coetaneo  d’Orfeo,  avea  scritto  la  Gigantomachia :  la  Titanomachia ,  altro  poema 
antichissimo  ,  era  d’  autore  incerto  ,  altri  attribuendolo  ad  Eumelio  Corintio  altri,  ad  Arlum 

Milesio. 


Congettura 
ingegnosa  ed 
apostrofe  sul 
plagio 


vedevasi  nel  Pai-lenone  di  Atene.  Nel  frontone,  e  ne’  fregi  dell  Erto  o  tempie 
di  G  iunone-Argolica,  architettura  di  Enpolemo-argiyo(i).  Nel  fastigio  dei  tempio 
di  Giove-Olimpico  d’ Agrigento  (2).  Iti  un  basso-rilievo  nell’ Acropoli  di  Atene  , 
dono  del  Re  Aitalo  (3);  e  tanta  parte  davasi  dagli  ateniesi  alla  lor  Dea  ili 
quella  pugna  che  vedovasi  lavorata  in  ricamo  nel  gran  peplo  che  ogni  cinque 
anni  offe  rivasi  a  Minerva  nelle  feste  panatematiche.  Pur  non  dimeno  rarissimi 
sono  i  monumenti  che  ci  rimangono  da’  nostri  grandi  antenati  ,  e  di  questo 
interessante  mite  altro  non  abbiamo  sinora  che,  il  bellissimo  cammeo  borbonico  (4) . 
U11  basso-rilievo,  altre  volte  nella  Villa  Mattei(5),  ed  oggi  nel  museo  Chiaramonti. 
Il  teste  citato  sarcofago,  ed  il  nostro  prezioso  Vaso,  che  al  pregio  della  rarità 
del  soggetto  unisce  accurato  disegno  nel  suo  genere,  belle  e  variate  fìsonomie, 
espressione,  nobiltà,  semplicità,  diligenza  e  precisione  di  contorni. 

Finalmente  se  fu  permesso  al  principe  de  moderni  antiquarii,  conghietturare 
il  sarcofago  romano  una  copia  delle  sculture  di  Giove-Olimpico  in  Agrigento; 
con  più  ragione  debbo  io  opinare  una  copia  di  quelle  la  dipintura  della  nostra 
figulina  fabbricata  ,  dipinta  ,  sepolta  e  rinvenuta  nello  stesso  Agrigento  ove  il 
grande  originale  esisteva  esposto  al  pubblico  e  sotto  gli  occhi  di  tutti.  Ne  sia  chi 
apponga  a  ciò  Y eccellenza  del  figlilo  dipintore  reputando  cosa  indegna  di  lui  il 
grafìire  sul  Vaso,  nella  stessa  città,  presso  il  famoso  esemplare,  delle  figure  che 
non  avesse  egli  inventato  se,  Gneo,  Discoride,  Policleto  e  Felice  non  Sdegnarono 
imitare  da  Poiignoto  la  stessa  immagine  di  Diomede  (6);  se  Allione,  Cromo  ed 
Onesa  la  stessa  Musa  (7)  se  Atenione  rappresentò  in  cammeo  la  composizione 
medesima  onde  fu  tratto  il  rovescio  del  medaglione  di  Antonino  Pio  esprimente 
lo  stesso  mite,  cioè  la  pugna  di  Giove  contro  i  giganti  (8);  se  FAtleta  di  Gneo, 


(1  )  Paus.  Argol. ,  seu  II.,  c.  17. 

(2)  Diod.  Siculo ,  lib.  XIII.  5  82. 

(5)  Paus.  Attica ,  25. 

(4)  Musco  Borbonico  \ol.  I.,  tav.  53.  Winckelmann  Monum.  ineclit.  parte  I.,  pag.  2  tar,  io 
>racci  Meni,  degli  antichi  incisori.  Diz.  Ist.  Mit.  voi.  YI,  pag.  44^?  e  messo  anche  per  vi  gnetta 
nel  Viaggio  Pittorico  di  Saintnon. 

(5)  Monum.  Matthejor,  toni.  III.,  tab.  ig.5  fìg.  X.,  pag.  53. 

(6)  Possono  vedersi  e  confrontarsi  nell’  opera  del  sig.  ab.  Bracci  sugli  antichi  incisori  ,  alle 
tavole  5o,  5g,  75,  g6. 

(7)  Ibid  ,  tav.  i3,  56,  88. 

(8)  Heyrie,  Dissertazione  sul  trono  dell’Àmicleo  nella  raccolta  di  M.  Tansen,  tom.  VI.,  p*g. 
5o,  n.  2,  il  medaglione  è  fra  gli  Albani  tav.  jg. 
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il  Fatino  di  Pergamo,  il  carro  di  Sostrato  son  ricopiati  da  opere  di  scoltura  (i); 
non  vedo  perchè  mai  al  greco-siculo  egregio  artefice  del  nostro  Vaso  si  disdicesse 
imitar  nelle  sue  otto  divinità  un  di  quo’  famosi  archetipi  per  cui  i  pittori  e 
gli  scultori  di  qnell’  aurea  età  giunsero  al  sommo  dell’  arte  e  parvero  toccar 
quei  confini:  quos  ultra  citraque  nequit  consìstere  redimi ?  Egli  è  una  smania 
de’  moderni,  ripeto  volentieri  co’  dotti  illustratori  della  Galleria  di  Firenze (2), 
lo  sgridare  al  plagio.  Egli  e  questo  certamente  uno  dei  pili  gran  delirii  delle 
menti  umane  prodotto  a  danno  delle  arti  belle:  e  oh!  quanto  sarebbe  meglio 
lo  imitare  i  capi-lavori  de’  classici  maestri  che  lo  abortire  figure  di  pratica  , 
date  a  occhio,  mal  digerite,  e  disacconcio,  spesso  non  per  difetto  di  fertilità 
d’ingegno,  gusto  e  scelta  del  bello  ,  ma  per  mancanza  di  mezzi  necessarii  al 
laborioso  studio  nel  condurre  a  fine  una  qualsiasi  composizione.  Inoltre  siccome 
è  certo  che  le  medesime  passioni  si  manifestano  sempre  presso  a  poco  coi 
medesimi  moti  del  corpo;  cosi  è  evidente  ancora  che  colpiti  una  volta  questi 
moti  nelle  opere  delle  arti  d’alcun  valentuomo  ,  chi  da  lui  vorrà  discostarsi  , 
non  potrà  a  meno  di  non  dare  nel  freddo,  o  nel  caricato  (3). 

Accerta  la  mia  opinione  la  forma  statuaria  delle  figure  dii  Vaso,  dapoichè 
non  in  basso-rilievo,  ma  di  tutto  tondo  erari  le  celebrate  sculture  ne’  frontoni 
di  Giove-Olimpico  in  Agrigento, come  apertamente  osservasi  ne’  preziosi  frammenti 
che  giacciono  negletti  sui  tremendi  resti  di  quel  tempio,  ed  alcuni  di  picciola 
mole  pressso  me  conservati (4).  E  come  appunto  le  rinomate  Niobidi  di  Firenze, 
credute  per  lo  addietro  statue  isolate  sono  stat’  oggi  riconosciute  per  la  parte 


(1)  Sul  plagio  leggasi  la  pagina  7  dei  Cenni  Artistici  sulla  statua  di  Venere  in  Siracusa 
del  Politi  Pai.  1826.  Leggasi  parimenti  la  pag.  2o3  delle  Opere  varie  di  E.  Q  .  Visconti. 
Mil.  1826,  ove  colle  accennate  notizie  noverassi  alla  nota  l\  della  stessa  pagina.  «Tuo  farsi 
»  intanto  questa  generale  osservazione  che  presso  gli  antichi ,  gli  artefici  di  gran  valore  nelle 
»  arti  del  disegno  avea  minor  ripugnanza  de’  moderni  ad  eseguir  copie  di  celebri  originali.  Può 
51  vedersi  a  cagion  d’esempio  ciò  che  ho  notato  a  questo  proposito  intorno  all'Èrcole  Farnesiano 
51  nel  tom»  III.  del  museo  Pio  dementino,  tav.  49  P*  221,  n*  1 * 3 4 ,  ediz.  di  Mil.  »*  Ed  il  eh.  sig. 
G.  B.  Finati  illustrando  la  famosa  statua  di  Apollo  col  cigno,  soggiunse:  11  Di  essa  se  incontrano 
51  delle  repliche  in  altri  musei  ;  ed  ognun  sa  che  le  repliche  di  un  monumento  antico  sono  il 
5>  più  sicuro  indizio  della  eccellenza  di  esso  — Museo  Borbonico ,  voi  IV.,  tav  22. 

(■2)  Gull.  di  Fir  voi  VII.,  pag.  119. 

(3)  Ibid. 

(4)  Fra  quali  la  bellissima  bocca  pubblicata  nella  citata  Guida  d' Agrigento,  pag.  3g  tar.  17. 
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decorativa  del  fastigio  di  alcun  tempio,  aggiungendovi  soltanto  all’ estremità 
sdraiate  le  immagini  de’  fiumi  (1);  nella  stessa  guisa  potrannosi  con  più  certezza, 
dietro  le  addotte  ragioni,  immaginarsi  e  riconoscersi  dal  non  preoccupato  Lettore 
le  figure  della  nostra  Olla  cineraria  come  una  copia  della  famosa  scultura  nel 
frontone  orientale  del  vasto  tempio  di  Giove-Olimpico  in  Agrigento  ,  con  la 
stessa  giunta  de’  fiumi  come  nelle  Niobidi ,  con  Y  aquila  di  Giove  sul  vertice 
armata  da’  fulmini,  e  con  qualch’altre  divinità  tralasciate  dal  dipintore  per  la 
ristretta  circonferenza  del  Vaso,  e  da  me  accennate  nella  vignetta  in  calce  alla 
presente  esposizione: 

»  Qui  fa  rem  punto;  come  buon  sartore 

»  Che,  com’egli  ha  del  panno  fa  la  gonna. 


(i)  Gali,  di  Fir.  pag.  92,  tav.  76,  voi.  II.,  statue. 


